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I pittori 
fiamminghi 
in mostra 
a Venezia 

•«• Nell'Appartamento del 
Doge a Palazzo Ducale, a Ve­
nezia, e stata inaugurata la 
mostra «Le delizie dell'Inferno: 
dipinti di Jeronimus Bosch e 
altri pittori fiamminghi». Sono 

esposte opere di Bosch; l'«!n-
femo», tradizionalmente attri­
buito al Civetta, e il «Cristo deri­
so» di Metsys. Tutti i dipinti so­
no stati restaurali e sono af­
fiancate dalla documentazio­
ne tecnica relativa al lavoro ef­
fettuato. Assieme alle opere 
appartenenti a Palazzo Ducale 
sono esposte quelle prestate 
dal Museo Correr come «La sa­
la dei capi del consiglio dei 
dieci» di Bella che ripropone la 

' collocazione, storicamente ac­
certata, in Palazzo Ducale dei 

• trittici del Bosch. .„.. . , .... 

È morto 
Disertori 
letterato 
e psichiatra 

• i Ieri l'altro a Trento o mor­
to, a 84 anni, Beppino Diserto­
ri, psichiatra, letterato, filosofo 
e politico. Disertori ha lasciato 
una vastissima • produzione 
scientifica e lctterana f\ato a 

Trento il 19 giugno 1907, tra­
scorse l'infanzia a Innsbruck, 
ma si laureò in medicina alPU- '• 
niversità di Genova nel 1931, 
con una tesi in neurologia. Nel 
1936 primario del centro per la 
cura agli encefalitici cronici all' 
ospedale S. Chiara di Trento. 
Ottenne la libera docenza in 

• clinica neurologica e tenne 
•: corsi di neuropsichiatria all'u-
-.,niversità di Padova. La sua' 
, opera principale in materia è il 

• «Trattato delle nevrosi», pubbli-
1 cato da Einaudi nel 1956. 

Intervista a Franco Della Penita. L'unificazione nazionale 
fu un cattivo affare come sostiene la polemica leghista? 
Cattaneo era «federalista»? Vecchi e nuovi luoghi comuni 
secondo uno dei più importanti storici del Risorgimento 

Disunità italiana? 
No, grazie 

BRUNO QRAVAQNUOLO 

• i MILANO. «Al fondo la prò- '. 
testa delle leghe, sebbene non 
del tutto-priva di ragioni, ha un 
carattere angusto, corporativo. » 
Cosi cóme anguste e da an-
cien regime sono le tesi antiu-
nitarie del professor Miglio. Lo : 
stato nazionale è un elemento 
cardlnedella ''modernità: - il * 
nord d'ItaliasWsviluppato an- ' 
che grazie ad esso e, rispetto . 
alla sfida europea, continua ad .. 
averne bisogno». Franco Della ., 
Peruta, uno dei massimi storici ' 
del Risorgimento, sintetizza 
cosi il suo giudizio sulle impo­
stazioni culturali della Lega 
lombarda. Ha-.da poco licen­
z i a t o l e stampe una robusta 
Storia del Novecento, > dalla '•• 
grande guerra- ai nostri giorni •. 
(Le MCmruer,„199J,>.lnella,cui v 
introduzione ,£> legge, che, la 
storiografia soria,deve stringe-
rei nessi tra pussatoe presente 
al fine di rafforzare «il senso 
della nostra identità individua- ;; 
le e collettiva». Tale criterio ', 
«etico-politico» attraversa tutti i 
suoi |avorj. da/ democratici eia . 
rivoluzione ilajiana (Feltrir.el- . 
li, \$S&) a Democrazia e Socia- , 
lama nel['Risorgimento'(Edito- ; 
n Riuniti.. 1962). a Società e • 
classi popolati nell'Italia del­
l'Ottocento .(Palermo. 1986 . 
Epos), per citarne soltanto al­
cuni: Abbiamo Incontrato Del- • 
la Peruta a Milano, dove, alla •; 
Statale, e ordinario di Storia ' 
del Risorgimento. È l'interlocu­
tore giusto per affrontare un 

dro della crisi istituzionale del 
nostropaese. r 

Della Peruta,' la polemica 
• antlrlsorelmentale, che sof­

fia stavolta dal nord, cono­
sce una rinnovata fortuna. 
Davvero l'unita Italiana è 
stato un cattivo affare per la 

.' penisola? : 

•'.' Il Risorgimento fu un fatto • 
positivo per la storia italiana, 
senza il quale l'Italia sarebbe 
oggi un paese del terzo mon­
do, oppure una via di mezzo 
tra medioriente e area danu-
bianc-balcanica. Bene o male 
anche grazie al processo del­
l'unità Italiana siamo diventati 
una nazione avanzata sul pia­
no civile ed economico. Ciò è 
stato possibile con la sconfitta 
dèlie' forze'aritirisbrgimentàli. 
La- Chiesa innanzitutto,,l'alto 
clero 'è' f vecchi regimi, ' ostili ; 
(come teorizzava il conte Mo­
naldo Leopardi) all'istruzione, 
obbligatoria, al progresso tee- ' 
nico. al liberalismo. • . : 

.;., Parlarne sembra fuori mo­
da, eppure, dopo Gramsci, 

" persino liberali come Rosa-
;•'.' rio Romeo hanno Indiretta-
: mente accreditato l'idea del 
'" Risorgimento come «rivolo-
- zlone contadina mancata»... 
Certo si è trattato di una rivolu-. 
zione borghese, fondata su un 
compromesso fra alta borghe­
sia e aristocrazia del nord e ce­
ti proprietari del mezzogiorno. 
Il consenso popolare, che pure 

problema divenuto attualissk__c&*tato, veniva soprattutto dal 
mo: il riemergere del separati- ceti urbani. 1 contadini rimase-
smoedelfederalisrrionelqua- ro esclusi; anche se già nel 

1848 al sud in certi comuni ve­
niva reclamato il dintto ad oc­
cupare le terre. Al nord le cam­
pagne si schierarono non di 
rado con gli austriaci contro i< 
«signori». Fu un merito di Pisa-
cane l'aver collegato unità na­
zionale ed emancipazione 
agraria, secondo un program­
ma collettivista in verità irrea­
lizzabile. È la questione conta­
dina la radice di quella divari­
cazione tra paese legale e pae­
se reale che attraversa tutta la 
nostra storia unitaria. •,, , 

Nondimeno questa divarica­
zione risulterà più acuta al 
sud, mentre al nord, soprat­
tutto nella valle padana, sor­
ger* una vera e propria so­
cietà civile, aumentata da 
una robusta accumulazione 
capitalistica. Nasce anche di 
qui la «questione meridiona­
le»? . .,-; , , ..-.,,. 

La linea di diversificazione-tra 
le due Italie è anteriore al 

'. 1861. Canali di accumulazione 
capitalistica esistevano già al 
nord. Nella valle padana, dis­
seminata di imprenditori priva­
ti e contadini poveri, era possi­
bile da tempo l'alternanza tra 
cerali e prato stabile. Ciò con­
sentiva fin dal '600 una rotazio­
ne agricola che non esuriva i 
terreni ma li rigenerava, favo­
rendo insieme la coltura del 

'bestiame e insieme alte rese 
ceralicole. Nulla di tutto que­
sto al sud dove, anche per mo­
tivi climatici, bisognava lascia­
re ogni anno sterile un terzo 
della terra. Da non dimentica­
re poi l'industria della seta 
greggia praticata dai contadini 

, padani, i quali ncavavano un 
certo margine nella ripartizio­
ne del prodotto, dei bozzoli. • 
Sempre al nord, prima dell'u­
nità, c'erano i cotonifici, gran-

,. di fabbriche con centinaia di 
addetti. Infine mentre il nord 

. tradizionalmente è area di co- ' 
spioni centri urbani collegati ' 
con l'Europa, il sud e costella­
to di radi centri agricoli orien­
tati verso il mediterraneo e le < 
zone depresse del mondo. ; 
Con l'unità d'Italia certe pre- ' 
messe si inverano: la produzio-

: ne e l'esportazione decollano 
•• travolgendo le vecchie barriere 
v doganali. .-• .;•:;..>.,.,*/;-.,•.-

: D ' liberismo • quindi ' ha ' 
schiacciato 11 Mezzogiorno? , 

I 11 Mezzogiorno era già schiac­
ciato economicamente. E alla 

•• sua accresciuta subalternità 
concorreranno i gruppi diri-

; genti del sud e del nord, uniti, 
i per usare le parole di Gramsci, 
da un «patto scellerato»: la : 

classe dirigente meridionale si 
amalgama a quella settentrio-

• naie, esprimendo i suoi prefetti i 
c i suoi deputati, ottenendo 

: mano libera nel possesso fon-
: diario e contribuendo alla co- ' 
• struzione burocratica dello sta-' 
i'." to. Non c'è stato un vero sfrut- ;•' 
' tamento coloniale del sud, ma : 
7 la mancanza di una politica te-
;'. sa a ridurre i dislivelli. Il fasci- > 
: smo manterrà lo cose Inaltera­

te, mentre la De stimolerà un 
riciclaggo urbano delle classi • 
dirigenti, un allargamento del-

: le basi del consenso. Nel se­
condo dopoguerra la sfasatura 
culturale e storica si riproduce, 

' anche se mutano le sue forme 

Quello del «due tempi» stori­
ci e delle «due halle» rischia 

; alla fine di apparire un trat-
• to Immodificabile della fi­

sionomia nazionale. Hanno 
' ragione le leghe allora ateo-
' rizzare la genesi politica di 
: ' due o addirittura di tre re­

pubbliche? •.,;.-
In ogni stato vi sono squilibri 
territoriali più o meno marcati, 
ma da essi non derivano mec­
canicamente delle partizioni 
politiche. Esistono le esigenze '. 
dello sviluppo economico e le 
ragioni della cultura. La peni­
sola non è un puro fatto lette­
rario ma un amalgamaconcre- : 
to di lingua, identità e storia 
che ha spinto in direzione del­
l'unità. Il prezzo di essa, come ';. 
ha dimostrato analiticamente 
Romeo, lo hanno pagato I con- : 
ladini, del nord e del sud, sulle 
cui spalle ha poggiato l'accu­
mulazione. Anche da questo ; 
punto di vista, nonostante le 
enormi differenze, c'è stato un :; 
destino comune alle «due ita- ' 
Ile». Un destino un pò meno 
oneroso solo per l'Italia cen-
trale, caratterizzata da un' 
estesamezzadria. • 

v Non sembri molto impres-
; , stonato dal revival autono-
; mista e federalista cavalcato 

' dalle leghe e vagamente a*-; 

sodato alla ripresa delle 
. Idee di Ferrari e di Catta­

neo... ...-; • • .-,.;,.•, ,; 

Ferrari e Cattaneo vengono ge­
neralmente assimilati come 
autori federalisti. Il primo so­
steneva che le nazioni nasco­
no federaliste o unitarie e che 
l'Italia doveva modellarsi sul 
sistema degli stati della restau-

Renato Guttuso, battaglia di «Ponte Ammiraglia», Biennale 1952 

razione, < riproducendone - le 
rappresentanze nel quadro di •• 
un governo centrale. Cattaneo, • 
ostile a questa impostazione, a ' 
suo dire artificiosa, teorizzava 
le autonomie locali e non il fe­
deralismo. Per lui le assemblee : 

cittadine nei comuni non ri-. 
mettevano in discussione l'uni- : 
tà dell'edificio nazionale. Non 
avrebbe accettato l'iscrizione -
d'ufficio nei ranghi della lega 
lombarda, ma l'avrebbe re­
spinta corr energia. Il federali­
smo che viene oggi propugna­
tocela Bossi, è anacronistico, 
contrasta con le esigenze del . 
progresso civile in una grande 
nazione. Entro certi limiti in 
ogni caso la protesta leghista 
contro il malgoverno e contro i 
partiti mi appare fondata. .-•:: 

Segnala a tao avviso la na-
tetta di un ceto lmprendito-

-, riale diffuso, escluso dallo 
. scambio Illegale, che recla-

. ma potere nella gestione 
deOerisorse? 

Credo di si. Si tratta di un ceto 
\ medio emergente non parassi- ; 
tarlo e molto esteso nella pro­
vincia lombarda. Il nerbo delle 
leghe sta qui. Il ruolo del razzi-.' 
smo che pure esiste mi pare 
secondario. I! Mezzogiorno vi­
ceversa, con le sue sacche 

clientelali e assistite, non 
esprime, aldilà di certi movi-

• menti di opinione, qualcosa di 
analogo. Lo dimostrano anche '. 
gli ultimi risultati elettorali. -;..,: '.'.. 

Riemergono e ti acutizzano : 

;'• ' alcuni nodi della storia ita- :•; 
' Uiina recente e meno recen-

te: lo squilibrio nord-sud, Il ' 
' disavanzo del canti pubbli- : 
d, l'estendersi di settori as- ; 

: «Miti e di privilegio. Oawe- • 
. re ètuttacolpadelpartlU? .• 
Cè'uh intreccio tra asslstenzia- V 
lismo, rendite e inefficienza, 
che Investe ormai anche il i 
nord ma molto di più' il sud. '. 
Basti confrontare gli standard :'. 
amministrativi oppure, nel me- t'. 
ridione, l'eccesso di addetti .' 
nelle Usi, nelle biblioteche, ne- >; 
gli archivi. Ci sono valori di ra- . 

: zionalita politica da cui non si , 
può prescindere' nell'alloca­
zione delle risorse. Ed è una : 

questione di costume civico , 
più che di ingegneria istituzio- ; -
naie. Certo gli imprenditori '; 
non sono affatto innocenti, co- -
me dimostrano le attuali vicen- '.• 
de milanesi di corruttela, ma la 
responsabilità maggiori risai- ' 
gono ai partiti i quali hanno '. 
generalizzato su vasta scala la '; 
pranca delle tangenti Temo 
che la sinistra, quella non con­
taminata, rischi di perdere oggi 

un occasione storica fonda­
mentale, proprio perchè non 
riesce ad intercettare il mal­
contento, a introdurre elemen­
ti di risanamento nello stato e 
a ridurre l'incidenza dei p< irti ti. 
. La sinistra, • secondo ' una 

suggestione «lamalfliina», 
potrebbe assolvere, miigari 
con un segno sodale diver­
so, ad un ruolo affine a <]od-
lo ddla «destra storica» od 
dopo-unità: buon governo e 
pareggio" del bilancio, con 

. l'aggiunta naturalmente: del­
la riforma istituzionale. Che 

•; ne pensi? ;,,,.. ,u,_ 

È una tesi non priva di interes­
se, ma il paragone è tutto da 
verificare. Facciamo prima un 
piccolo consuntivo storico. La 
destra ha avuto un ruolo im­
portante nella manovra focale, 
tuttavia non è stata immune 
dalla corruzione. Nemmeno la 
sinistra da Depretis in poi va 
mitizzata, in ragione del tra­
sformismo che ha inciso nega­
tivamente nel costume italia­
no. Spezzerei invece una lan­
cia a favore di Crispi che toni­
ficò le Opere pie, introdusse il 
«medico condotto» e il sistema 
sanitario pubblico. Infine, tra i 
momenti «alti», ricorderei Gio-
]itti, con il suo tentativo di Slar­

gare (anche fiscalmente) le 
basi amministrative e di con­
senso sociale dello stato. »". 

n tentativo di GloUtU rimase 
' a metà: Il movimento ope- . 

rato, nonostante la tua forza 
' elettorale risultò escluso dal 

governo. - Fu un Incontro 
- mancato, alla vigilia dd Fa- . 
" ~ adamo, su cui oggi sarebbe :' 

interessante riflettere... 
Già, l'incontro con i socialisti 
non oltrepassò il piano parla- • 
montare. Quando Turati si de­
cise ad incontrare Giolilli era 
troppo tardi: il Fascismo era al­
le porte e nel Psi le resistenze 
massimalistc pesavano moltis­
simo. Qualora avesse prevalso 
la linea riformista la scissione 
di Livorno si sarebbe determi­
nata in anticipo Se poi volessi- -
mo «riattualizzare» 1'occa.Mone • 
mancata dell'incontro al go­
verno tra liberalismo avanzato 
e movimento operaio, biso­
gnerebbe chiedersi con chi 
dovrebbe governare oggi la si­
nistra, il Pds? 

. Forse con la parte migliore, 
">'•', più onesta e affidabile ddla 
..'• classe dirigente italiana... 
Il problema è proprio quello di 
trovarla, di identificarla,questa 
parte migliore.. • 

«La Cultura»: storia di un secolo di idealismo 
Gennaro Sasso rinnova la celebre 
rivista di studi filosofici 
e in un- libro ne ricostruisce . , 
la gloriosa storia che si intreccia 
con quella dell'analisi del pensiero 

FRANCESCO SAVERIO TRINCIA 

•al Una prestigiosa rivista 
italiana, «La Cultura», cambia 
editore-e-insieme formato e 
periodicità dall'inizio di que­
st'anno, e.il suo direttore Gen­
naro Sasso pubblica in con­
temporanea presso il nuovo 
editore. Il Mulino di Bologna, -
una ricostruzione delle vicen­
de e degli attori che hanno da­
to vita.aq uno dei filóni più ori­
ginali è complessi della produ­
zione dj idee, filosofiche, lette­
rarie e storiche nell'Italia tra fi­
ne Ottocento e Novecento 
(Variazioni sulla storia di una 
naista italiana • 'La Cultura-
(1882-1935). 

L'avvenimento va segnalato • 
non soltanto perché il libro 
che accompagna ed introduce 
la nuova serie della rivista, 
mentre invita ad un confronto : 
non insidiato da vecchie-nuo­
ve barriere ideologiche, segna­
la le linee direttrici di una ope­
razione di recupero program- : 
matico della memoria, in larga . 
parte perduta, della trama de­
gli schieramenti teorici, delle 
opzioni culturali e politiche, e • 
delle polemiche che hanno ' 
accompagnato la lunga stagio­
ne della fioritura dell'ideali­
smo italiano. .. ' - " , .%. . 

Che cosa è stata, e che cosa : 
è oggi; «La Cultura»? E quale 
concezione della filosofia do­
vrebbe presiedere, secondo 
Sasso, al lavoro di quella che è 

- stata e rimane tuttavia una rivi­
sta-multidisciplinare»? Ciò che 
merita attenzione storiografica 

• è l'eccezionale lunghezza del­
la vita della rivista, che nasce 

; nel 1882 per iniziativa dell'«ir-
i requieto» Ruggiero Bonghi, si 
' interrompe nel 1935 in seguito 
all'intervento della censura fa-

' scisto e conosce nel periodo 
della direzione di Cesare De 
Lollis, dal 1921 al 1928, la fase 
più famosa e anche più notc-

: volo della sua vita. Risorta nel 
1963, per iniziativa di Guido 

; Calogero e dello stesso Sasso, 
: la rivista ora affronta il suo 
{\ nuovo viaggio nel segno di 
:; quella che viene definita T'in­

trinseca tragicità» della filoso-
" fia, e che rinvia, al di la delle 
'; differenze, alla tonalità non 
' umanistica ; • dell'«esistenziali-
••: smo di ieri». • 

-Si deve richiamare l'atten-
; zione sul senso peculiare che 

viene assegnato all'idea della 
!; tragicità, polche vi è Indicata 
; una linea di ricerca che può : 

:•' condurre in più di una direzlo-
:'; ne, ed essere svolta in più mo-
' di, tutti estranei alla rassicura­

zione ideologica, e che appare 
' perciò capace di attrarre la cu-
. dositi e di sollecitare la pro-
: duttività del pensare. La tragi-

.r cita appartiene alla filosofia ; 
proprio in quanto quest'ultima 

. a sua volta non appartiene «al­
l'ordine del tragico nel quale, 

per suo conto, l'esistenza si in­
scrive". Poiché l'assenza della 
filosofia consiste nel suo esse­
re «senza relazione» con l'ordi­
ne mondano, la tragicità fred­
da del suo carattere specifico 
(in virtù del quale il suo è «tut-
t altro ordine» da quello dell'e­
sistenza) non si distingue «dal 
suo essere, come il dio greco, 
impassibile, estranea alla spe­
ranza come alla disperazione». 

Per quel che riguarda il no­
stro paese (cui le Variazioni di 
Sasso in questo libro si circo­
scrivono, anche in base alla 
giusta convinzione che la cir­
colazione ultranazionale della 
vita culturale esige che non si 
spezzi la consapevolezza stori­
ca della continuità delle singo­
le culture), l'epoca dell'ideali­
smo e i modi della sua fine 
hanno consegnato alla nostra 
epoca, segnata dalla scompar­

sa del peso culturale, della dif­
fusione e della stessa cono­
scenza della filosofia idealisti­
ca, il testimone negativo di 
quella che viene considerata 
una sorta di secca perdita del­
la filosofia. • 

• Uno degli obiettivi del lavo-
- ro di Sasso in questi anni è sta-
to quello della chiarificazione 
teoretica della «ricerca della 
dialettica» compiuta da Bcne-

, detto Croce, su cui ha scritto 
nel 1975 il primo e certo più '•' 
importante studio che sia usci­
to in Italia. E bene tener pre­
sente la data, per capire il sen-. 
so in cui anche nel libro di cui 
parliamo si toma sul tema del 
ritardo, oltre che della superfi­
cialità eticizzantc, cumulato 

' nei confronti dell'idealismo. In ; 
un'autobiografia in forma di ' 
intervista di prossima uscita 
sempre presso II Mulino, La fe­

deltà e l'esperimento, l'incapa­
cità della filosofia italiana di 
trarre vigore dalla volontà di 
mettere analiticamente in crisi 
l'idealismo viene indagata in 
connessione con le vicende in- ' 
tcllettuali dell'autore, sullo 
sfondo del secondo dopoguer­
ra e del «coro violento e mono­
tono» della cultura dell'.anti-
Croce»edeH'«antì-Gentile». •• 

Sarebbe fuoriviante vedere 
nell'insistenza su questo punto 

' un atteggiamento di nostalgica 
chiusura all'interno di una vi­
cenda filosofica che Sasso giu­
dica comunque conclusa. Le 
pagine del volume sulla storia 
della «Cultura» dedicate ai «fer­
menti . antideallstici» che si 
espressero all'inizio e nel cor-

• so defili anni Trenta sulle pagi­
ne della rivista e che convisse­
ro non conflittualmente con 
posizioni filocroclane, sono 

esplicite nel rivendicare, ad 
esempio, gli aspetti positivi _ 
della polemica di Antonio ' 
Banfi nei confronti di Croce. 
Nonostante ciò che in questa 
polemica vi era «di troppo im- . 
mediato, estrinsecò e, insom­
ma, caduco», il suo signficato 
storico essenziale fu che per il. 
tramite degli scritti banfiani, , 
«tra cultura idealistica e crocia- • 
na, da una parte, e cultura di 
origine martinettiana e husser­
liana, da un'altra, potè stabilir­
si un contatto che avrebbe po­
tuto essere fecondo, se si fosse 
consolidato». A parte la que­
stione della responsabilità per 
l'interruzione della discussio­
ne, il rammarico per il falli­
mento è dichiarato.., > •,,••. •>:.; 

La concezione rigorosa e ra­
dicale della filosofia (di una fi­
losofia che mostra in se stessa 
il rigore della necessità che la 
stringe alle leggi logico-ontolo­
giche, e la radicalità che ne 
vieta ogni trasformazione in 
«visione del mondo» consola­
toria, ma anche in etica e per­
sino in teoria dell'etica e della 
politica) costituisce il criterio 
che consente di indicare il mo­
do in cui le filosofie di Croce e 
di Gentile (ma soprattutto 

: quella del primo) furono im-
; poverite e anzi essenzialmente ,; 
tradite nella perdita di quella 

. che avrebbe dovuto essere la ' 
non cancellabile base filosofi­
ca del confronto. Impoverita-e " 
presa «a pezzi», e insieme «usa- .• 

?• la» quale «strumento per la for-
tificazione delle coscienze e il ' 
miglior possesso degli ideali» e 
dunque trasformata in una 
specie di religione, la filosofia ' 

'. di Croce lo fu, secondo Sasso,: 

ad opera degli amici e dei se- -
; guaci. Si aprirono cosi le vie di ' 
; segno ideologico e politico di- '; 
verso ma egualmente distrutti­
ve di ogni possibilità di analisi 
critica, ai laici che l'accusaro­

no di essere una filosofia antl-
. scier.tifica e provinciale, e ai ; 
"„ marxisti che l'accusarono di /-•; 

misticismo e reazionarismo. -
. «Critica» è il termine che ri- : 
corre più spesso nel libro di :, 

; Sasso, e che indica appunto * 
'; quel che non si seppe fare nel \: 
' confronti delle filosofie ideali- < 
, stiche. Esemplari nell'indica­
zioni: di un metodo sono ad ; 
esempio le pagine dedicate al 
rapporto polemico tra ideali- : 

•• smo e quel modernismo catto- ;' 
. lieo, oggetto di simpatia e di 
-' comprensione sulle - pagine ' 

della «Cultura». Qui Sasso, do- '. 
; pò aver sgombrato il campo !; 
'•• dalle interpretazioni che trova- ;: 

no motivi politici dietro al di- .',; 
saccordo teorico, mostra quali ;i 

" fossero le buone ed autentiche ;'•: 
ragioni filosofiche di Giovanni '• 
Genti le nel rifiuto dei termini in ?: 
cui E-nesto Bonaiuti e i moder- •<. 

- nisti postulavano la confluen- -
: za trai religione cattolica e mo- ••. 

. demo pensiero dell'immanen- > 
" z a . •••- .rf», "<,->. I:J. '.i >-.'•;!•„ „•: 

•Dalla radice teoretica della >.: 
critici» antimodemistica, potè- <>• 
va tuttavia discendere anche v 
l'esito «veramente retrivo (ed ;; 

' eversivo dei suoi migliori prò- > 
positi)» della concezione gen- .'•; 
tiliani della religione. Quel -

., che genera l'impressione che '' 
' dal punto di vista storico e pò- v 
litico la religione si costituisca •: 
come una «filosofia delle mol- :" 
titudhi», abbia una funzione 

' sociale, un suo tempo e una '.' 
sua realtà, e non sia dunque •" 
superata e resa «inattuale» nel- • 
1'attuulità della coscienza filo-

. soficii, come Gentile vorrebbe. ;•: 
deriva appunto dalla impossi- -' 
bllità di provare la movenza ti- ?.. 
pica della dialettica idealistica, 
secondo cui il destino della re- :. 
ligione consisterebbe nella " 
coincidenza del suo «supera- ' 
mento» e della sua «conserva- -
zione» nella filosofia. . '. 

LETTORE 'm^m^: 
* Se vuoi saperne (S più sul tuo giornate 
* Se cerchi una organizzazione di lettori per 

difendere il pluralismo nell'informazione 
'Se vuoi disporre dì servizi qualificati 

ADERISCI f 
alla Cooperativa soci de £ U n i t à , 
Invia la tua domandi; completa di tutti I dati anagrafi­
ci, residenza, profesolone e codice fiscale, alla Coop 
soci de -rUnltà-, via Barberi», 4-40123 BOLOGNA, 
versando la quota sociale (minimo diecimila Hre).sul 
Conto corrente postale n. 22029400. 

SEMINARIO RADIOFONICO 
organizzato da AVVENIMENTI 
Per chi lavora e chi vorrebbe 
lavorare nelle radùK 

22-24 maggio 
Ariccia (Roma) Centro Studi CGIL 

| Con Corrado Guerzsni, dir. gen. Radiofonia RAI. -
Massimo Bordin (RADIO RADICALE), Roberto 
Piermarini (RADIO VATICANA), 

Piero Scaramucci (RADIO POPOLARE), Sergio 

Hatucci (ITALIA RADIO). Piero Pratesi (RADIO DUE) 

|OggisuWVENIME»m;;^^^;;' 
in edicola tutto il programma 

Avvenimenti 
TUTTI I GIOVEDÌ IN EDICOLA 

I Tel. 067734120 - 733679 - Fax 0677315660 


